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MANOVRA D’ESTATE - Gli effetti paradossali delle novità nel maxiemendamento

Il «bonus» sulle cessioni rende più duro il Patto

I proventi esclusi dal saldo utile alzano l'asticella dell'obiettivo

Si arricchisce di nuovi spunti la versione definitiva del Patto di stabilità proposto dal Governo e passato al vaglio della Commissione Bilancio della Camera la scorsa settimana. Il maxiemendamento presentato dall'Esecutivo, infatti, recepisce alcune critiche all'impostazione originaria dovute, essenzialmente, alla nuova base di calcolo su cui applicare sia l'importo della manovra, sia il saldo programmatico per il prossimo triennio. La scelta di utilizzare come base di calcolo il solo 2007, per la verità, rende complessivamente la manovra a carico del comparto meno pesante, visti gli ottimi risultati ottenuti dal settore locale in quell'anno. L'ultimo anno concluso, inoltre, già comprende una serie storica, visto che l'obiettivo programmatico era basato sulle annualità 2003/2005. Ciò non toglie, in ogni caso, che alcuni eventi straordinari realizzatisi durante l'esercizio preso come riferimento unico creino localmente situazioni particolari. Gli emendamenti accolti tentano, senza riuscirci, di porre rimedio a queste situazioni limite. Due i ritocchi fondamentali operati nel maxiemendamento: l'introduzione di una clausola di salvaguardia sull'importo che scaturisce dall'applicazione delle percentuali previste e la correzione del saldo -concepita in partenza come un "bonus" - in caso di alienazioni di quote societarie o vendita di immobili.

Stretta con dubbi - Su questo ultimo punto, l'emendamento accolto dalla manovra ha in realtà un effetto peggiorativo. Il nuovo comma esclude dai calcoli ai fini dei saldi utili «le risorse derivanti dalla cessione di azioni o quote di società operanti nel settore dei servizi pubblici locali», oltre a quelle prodotte da alienazioni di patrimonio immobiliare, se queste risorse vengono destinate «a investimenti infrastrutturali e alla riduzione del debito». Il che significa togliere agli enti importanti margini di manovra ai fini del rispetto dei saldi programmatici. L'aggravante sta nel fatto che, se può ritenersi neutra (e non vantaggiosa come per il passato) tale esclusione in caso di estinzione di mutui e prestiti, è addirittura peggiorativa se le risorse sono destinate ad investimenti. È singolare, poi, che il decreto spinga per la privatizzazione delle partecipate, mentre i proventi di tali operazioni non siano considerati ai fini dei saldi utili per il Patto. Per dare un reale vantaggio agli enti che hanno già dato corso a operazioni di cessione di patrimonio mobiliare, la norma doveva prevedere l'esclusione di tali voci non dai saldi utili ai fini del rispetto del patto, ma dal saldo di partenza e quindi per il solo anno 2007. Visto che i tempi per intervenire in Parlamento non ci sono più, la questione dovrà essere risolta in via interpretativa dai tecnici di via XX settembre, anche se l'impresa appare ardua.

Il tetto - Più lineare è senza dubbio l'altro emendamento accolto. Si tratta di una riedizione del comma 679 della Finanziaria 2007. Per rendere possibile a tutti gli enti soggetti al Patto il rispetto degli obiettivi programmatici è stato accolto un emendamento presentato da Anci che limita l'importo massimo della manovra nel 20% della spesa finale. Nella formulazione definitiva all'esame della Camera, però, non è indicato se la spesa su cui calcolare la percentuale debba essere determinata in termini di cassa, come indicato nel testo presentato da Anci, o sulla competenza mista. In ogni caso, nessun Comune potrà vedersi addossata una manovra superiore al 20% delle spese finali (per il biennio 2007/2008 la percentuale massima è dell'8%). Pur riconoscendo il tentativo di rendere sostenibile il Patto, limitarsi a considerare l'obiettivo di miglioramento è riduttivo. Come più volte sollevato dai Comuni «virtuosi», la discriminante non dipende tanto dall'importo del miglioramento, quanto dal saldo programmatico. Cambiando il riferimento su cui calcolare la manovra, infatti, la sostenibilità o meno della stessa dipende dalla situazione storica di ogni singolo ente nel corso degli anni. Se, per esempio, un ente ha registrato un saldo 2003/2005 negativo e un saldo di competenza mista 2007 positivo avrà una penalizzazione per il 2009 rispetto all'esercizio in corso, anche se il nuovo Patto gli consente di peggiorare il saldo di partenza. Al contrario, enti con saldo positivo nel triennio e negativo nel 2007, avranno un vantaggio rispetto al saldo programmatico 2008 anche se dovranno per il prossimo esercizio applicare percentuali di miglioramento più severe ad un saldo che resterà, pur sempre, negativo.

